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Il giudice milanese: le modifiche costituzionali non possono dipendere da schieramenti occasionali

Il pm Spataro: chiedo ai politici
di non usarci come merce di scambio
«L’indipendenza non è un privilegio per una casta di magistrati»

Depenalizzazione

Mussi
«I giornali
non hanno
spiegato»

Dini parla
di «pasticcio»
e i Verdi
lo attaccano
«È un pasticcio». Si chiama
fuori dal «patto
costituente», Lamberto Dini
che pure avrebbe dovuto
fungere da anello di
congiunzione tra i due
opposti schieramenti. O
forse perché non è riuscito
ad assolvere a questo ruolo.
Ci è riuscito, invece, il Ppi, e
il leader di Rinnovamento
deve viverlo come uno
smacco ulteriore. E in
qualche modo, Dini
confessa questo riflesso
politico: «Nel centro è
prevalsa una spinta
conservatrice, una scelta
miope...». E comincia a
rivedere la rotta, puntando
all’incontro con Antonio
Maccanico, anch’egli critico
nei confronti del modello
italiano al
semipresidenzialismo e del
suo corollario elettorale di
un doppio turno di
coalizione, ma non con
Antonio Di Pietro. In nome
del quale Federico Orlando,
invece, invoca i «comitati
del no». E il ministro degli
Esteri è andato a dirlo
proprio in casa dei popolari,
alla festa dell’Amicizia in
corso a Scandiano. Con toni
meno pesanti di quelli usati,
ieri, in un’intervista a
«Repubblica» (una
espressione per tutte: «I
testi ancora non ce li hanno
fatti vedere, ma se davvero
hanno intenzione di fare
quel che si è capito, tra una
cena e un veto, allora non ha
senso mettere mano alla
Costituzione»), ma pur
sempre volti a condizionare
il successivo cammino delle
riforme in Parlamento.
Intanto, il suo proconsole
nella Bicamerale, Natale
D’Amico, comincia a
comportarsi «di
conseguenza»
disconoscendo le intese tra
il Pds e il Ppi sulla giustizia e
annunciando il «voto
contrario» lunedì sui testi
finali, «probabilmente»
anche su quello riguardante
la forma di governo che
pure precedentemente
aveva votato. Volano anche
parole grosse, con il verde
Maurizio Pieroni che dice di
trovare
«straordinariamente acido»
l’atteggiamento di Dini, e il
portavoce di
Rinnovamento, Ernesto
Stajano, che replica per le
rime: «Il sole, anche quando
ride, va preso con misura,
altrimenti nuoce
all’equilibrio».

MILANO. «Mipareveramente singo-
lare - ha affermatoieri ilpmmilanese
antimafia Armando Spataro - che le
prospettivedimodificadellaCostitu-
zione possano dipendere da schiera-
menti occasionali, da emendamenti
proposti all’ultimo momento, da ac-
cordifattipersalvareilsalvabile».

Dottor Spataro, vuol dire che
voi magistrati vi sentite merce di
scambiosultavolodellapolitica?

È una sensazione molto diffusa.
Mailproblemaèpersinopiùampio,
è culturale. Possibile che modifiche
diquestotipopossanoessereappro-
vatedaconsessi che,purqualificati,
non registrano presenza di tecnici,
diesperti?Èmoltopreoccupante.Io
comunque concordo con le osser-
vazioni fortementecritichecheera-
no state fatte dalla presidente del-
l’Anm Elena Paciotti. In particolare
mi preoccupa assai la prospettiva
della suddivisione del Csm in due
sezioni, una per i giudici e una per i
pm.Avrebbesensosolosesipuntas-
seadunaseparazionedellecarriere.

Eppure in Bicamerale prevale
chi dice che le carriere non devo-
noessereseparate...

Peròsigiungerebbeallacreazione
di due corporazioni. E questo po-
trebbe essere lo strumento per arri-
vare alla separazione.Certo,nessun
partito afferma di volere un pm sot-
toposto al potere esecutivo. Tutta-

via si accentuano gli sbarramenti
per passare da un ruolo all’altro e si
accentua la tendenza, presente in
alcuneleggiodisegnidilegge,acen-
tralizzareleresponsabilitàdeipm:si
veda il caso del procuratore nazio-
nale antimafia. Tutto questo porte-
rebbe allontanerebbe il pm dalla
cultura giurisdizionale e lo avvici-
nerebbe alla cultura del poliziotto.
Francamente non lo vogliamo.
Non si deve neppureminimizzare il
significato dell’aumento dei com-
ponenti laici del Csm. Inoltre nonè
accettabile l’esclusione del Csm da
compitidi tuteladell’indipendenza
della magistratura e della formazio-
neprofessionale.

Certi nodi alla fine dovranno
esserescioltidalparlamento.Leiè
fiducioso?

Io credo che il dibattito parla-
mentare non andrà avanti in ma-
niera piatta. Mi auguro che i parla-
mentari che hanno a cuore la tutela
dell’indipendenza della magistra-
tura sappiano coagularsi al di là de-
gli schieramenti di provenienza. Si
sonogiàavutealcuneavvisaglie,co-
me il documento dei parlamentari
dell’Ulivo. Persino in un recente
convegno a Milano organizzato dal
Movimento per la giustizia il sotto-
segretario Giuseppe Ayala, pur par-
lando a titolo personale, si è impe-
gnato per una lotta in parlamento

control’approvazionedellemodifi-
cheproposteinBicamerale.

Pensa che sul fronte della giu-
stiziatuttovadabenecosìcom’è?

Macché... Anzi, i problemi sono
tanti. Però le modifiche costituzio-
nali della giustizia che sentiamo
proporrenonc’entranonullaconla
soluzione di questi problemi, che
potrebberoesserebenissimoaffron-
tatiattraversoleggiordinarie.

Perchè secondo lei c’è invece
tanta insistenza, in uno schiera-
mento politico trasversale, per-
ché la riforma della giustizia sia
scolpitanellaCostituzione?

Probabilmentesipensacheilten-
denziale indebolimento dell’indi-
pendenza della magistratura possa
realizzarsidi più attraverso unamo-
dificadellaCostituzione.

Se le cose stanno così, si può sa-
pere cosa avete fatto di male voi
magistrati in questi ultimi anni
perché sia diminuita la vostra in-
dipendenza?

Rispondere a domande come
questa può persino far rischiare un
procedimento disciplinare. Iomi li-
mito a dire che in tutto il mondo -
comeabbiamoanchedimostratoin
un recente convegno chiamando
autorevoli colleghi stranieri - si
guarda al nostro sistema attuale co-
meaunmodello.

Beh, si potrebbe obiettare che

appare un modello solo ai vostri
colleghi stranieri, i quali, appun-
to,sonomagistrati...

Ma no. Abbiamo sempre precisa-
to che l’indipendenza della magi-
stratura non è un privilegio per una
casta di magistrati. È una garanzia
perlacollettività.

E se alla fine passasse anche in
parlamentolabozzaBoato?

Mi pare che alla fine sia previsto
pure il voto dei cittadini. O no? Noi
ci limiteremoafarsentiredoverosa-
mente e legittimamente le nostre
opinioni. Poi, èovviocheaccettere-
molesceltedefinitive.

Leiavrebbefattoilconcorsoper
entrareinmagistraturasecifosse-
ro state le norme che oggi sono
ipotizzate?

Non so. Possono dire che, se do-
vesse diventarenetto lo sbarramen-
to tra lecarrieredipmegiudici,non
lascerei il ruolo di pm, come hanno
invece minacciato alcuni colleghi.
Credo sarebbe necessario da parte
deipiùanzianitramandareunacul-
tura della giurisdizione e dell’indi-
pendenza, che altrimenti in breve
temposarebbeoffuscata.

Un futuro da ultimo dei Mohi-
cani?

Non esageriamo... Però non mi
piacerebbefuggire.

Marco Brando

ROMA. La Sinistra democratica la-
menta lo scarso rilievo che i media
hanno dato all’approvazione - av-
venuta l’altro pomeriggio, alla Ca-
mera - del provvedimento di depe-
nalizzazione dei reati minori. Il ca-
pogruppo di Sd, Fabio Mussi, e il re-
latoredella legge,FrancescoBonito,
ieri hanno denunciato «un clamo-
roso buco informativo». I giornali -
ha sottolineato Mussi - «hanno su-
per illustrato la bocciatura dell’e-
mendamento Giovanardi che
estendeva la depenalizzazione ai
reaticonnessial finanziamentoille-
citodeipartiti,tralasciandodiinfor-
mare l’opinione pubblica sull’inte-
ro provvedimento, che ha una va-
lenza di vera e propria riforma,
un’inversione di tendenzacheinte-
ressa direttamente il cittadino».
Mussi, ma ancor più Bonito, hanno
illustrato le singole norme depena-
lizzanti, sottolineando come esse
possano alleggerire, in una misura
tra il 20 ed il 25%, l’enorme carico
giudiziario attuale. Bonito ha ricor-
dato come oltre 200mila pendenze
riguardino il reato di emissione di
assegno a vuoto; inoltre ci sono i
reati formali tributari, quelli con-
nessi al codice della strada (rimane
penale solo la guida senza patente),
la normativa sul trasporto, quella
relativaaglialimentinellecauseper
divorzio. Insomma, almeno mezzo
milione diprocessidecadranno-ha
detto Bonito. Ma non si creda che il
passaggio dall’illecito penale all’il-
lecito civile con sanzione ammini-
strativa, induca a delinquere. Tut-
t’altro. Chi ad esempio emettesse
un assegno a vuoto, oltre a subìre la
sanzione non potrà più ottenere as-
segni da alcuna banca; oppure, chi
vendesse salumi adulterati dovrà
chiudere immediatamente il nego-
zio. Bonito ha citato un caso da lui
stesso vissuto come pretore, prima
di essere eletto deputato: «Mi trovai
nella condizione di dover firmare
200 decreti penali contro i bagnini
foggiani perché sulla maglietta non
avevano la regolare scritta “bagni-
no”. Applicai il minimo della pena
minima - 50 mila lire - ma il carico
per l’amministrazione giudiziaria
fu ben più pesante tra ufficiale giu-
diziario, istruttoria, giudizio, appel-
loepratichevarie».«Ciauguriamo-
ha concluso Mussi - che il Senato
convertadefinitivamenteinleggeil
provvedimento in tempi brevi, pri-
ma della sospensione estiva». Con-
corda con Mussi il deputato verde
PaoloCento, secondoilqualehara-
gione il capogruppo della Sinistra
Democratica «a rilevare la gravità
della mancanza di informazione da
parte dei media, perchè questo atto
parlamentare migliorerà la vita dei
cittadini». Anche il deputato verde
Paolo Cento denuncia la scarsa in-
formazione sulla approvazione del-
la legge sulla depenalizzazione.
«Anche se il testo dovrà essere ap-
provatodalSenato-spiegaCento-il
risultato della votazione è estrema-
mente importante perchè si tratta
diunanormacheaiuteràlagiustizia
a funzionare meglio ed i cittadini a
tutelare i loro diritti». Ricordando
che quando la legge sarà operativa
ci sarà una riduzione di circa il 25%
dei procedimenti penali pendenti,
Centosottolinea: «Ha ragioneMus-
si a rilevare la gravità della mancan-
za di informazione da parte dei me-
dia, perchéquestoattoparlamenta-
remiglioreràlavitadeicittadini».

Bankitalia
No all’autonomia
in Costituzione

Non entra per ora nella
Costituzione il
riconoscimento della
autonomia della Banca
d’Italia. La Bicamerale ha
accantonato, senza votarle,
la proposta del relatore e le
richieste di modifiche. Se ne
riparlerà forse a settembre
quando il Parlamento ad
affronterà la riforma. A
suggerire la proposta di
accantonamento è stato lo
stesso presidente Massimo
D’Alema. «Rischiamo una
discussione confusa -ha
sottolineato
interrompendo un dibattito
che si annunciava lungo ed
animato- ed un risultato con
un consenso non ragionato.
Il tema è rischioso e può
aprire molte polemiche.
Meglio soprassedere e
rinviare ad una riflessione
più attenta».

La Bicamerale vara la riforma

Cambia la Consulta
Pure singoli cittadini
potranno fare ricorso

Fuori dalla Costituzione il Consiglio dell’economia e del lavoro

Cnel, pollice verso in Bicamerale
De Rita: ci buttano giù dalla torre
Hanno votato a favore dell’emendamento soppressivo tutti i gruppi, ad eccezio-
ne dei Popolari. Sindacati e Confindustria: «Mantenga rilievo costituzionale»

ROMA. VialiberadellaBicameraleal-
la nuova Corte costituzionale. Ci so-
novolute quasi sette ore di discussio-
ne.Ecco, insintesi, leprincipalinovi-
tàapprovate.

Ricorsi diretti dei cittadini: an-
che i singoli cittadini potranno ri-
correre direttamente alla Corte Co-
stituzionale per la tutela «dei diritti
fondamentali garantiti dalla Costi-
tuzione, nei confronti dei pubblici
poteri». Forme, condizioni e termi-
ni di proponibilità dei ricorsi, ver-
ranno stabiliti da una successiva
legge costituzionale.

Comuni e Province: altra novità
di rilievo, anche Comuni e Provin-
ce, come già accade per le Regioni,
potranno ricorrere alla Consulta se
si ritengono lesi da un atto di legge
dello Stato o di una Regione.

D’Alema ha segnalato il rischio
che la Consulta si trasformi in una
«quarta Camera d’appello», rischio
evitato dalla formulazione scelta
dai Settanta per affermare il diritto
di un quinto dei membri di una Ca-
mera di sollevare questione di legit-
timità per le leggi approvate che
violazione dei diritti fondamentali:
sarà una legge costituzionale suc-
cessiva a individuare condizioni e
modalità per la proposizione dei ri-
corsi da parte dell’opposizione.

La composizione: Resta l’attuale
numero dei giudici costituzionali
(15), ma cambia la composizione.
Cinque saranno nominati dal Capo
dello Stato, quattro dalle magistra-
ture, tre dal Senato delle garanzie e

tre dalle Regioni. Resteranno in ca-
rica nove anni, com’è oggi, ma non
potranno essere eletti presidente
della Corte i giudici negli ultimi
due anni di mandato.

Gli ex giudici: Approvata una di-
sposizione che per i cinque anni
successivi alla fine del mandato,
proibisce agli ex giudici costituzio-
nali ricoprire cariche elettive o di
nomina governativa o, ancora,
presso autorità di garanzia e di vigi-
lanza. Insomma, per almeno cin-
que anni non potranno essere eletti
Presidente della Repubblica, né
semplici parlamentari, né sindaci,
né essere ricevere incarichi dal go-
verno.

Il rinvio delle sentenze: in via
generale, le norme riconosciute ille-
gittime dalla Corte cessano di avere
efficacia dal giorno successivo alla
pubblicazione della sentenza. Ma la
Corte potrà stabilire un termine di-
verso, anche se non superiore a un
anno. Bocciata invece la proposta
di escludere la retroattività delle de-
cisioni della Corte, che avrebbe im-
pedito il ripetersi di casi come quel-
lo della sentenza sui rimborsi del-
l’Inps.

Dissenting opinion: Entra in
Costituzione anche la pubblicazio-
ne della “dissenting opinion”, dei
giudici cioè che non condividono
la decisione presa dal collegio. In
ogni caso, per decidere i 15 dovran-
no sempre riunirsi in plenaria: è
stata bocciata, infatti, la proposta di
articolare la Corte in sezioni.

ROMA. Sei righe di agenzia in tarda
mattinata e il mondo politico, sinda-
cale e imprenditoriale è messo a ru-
more: la Bicamerale ha cancellato il
Cnel. Untrattodipennasull’articolo
99 della Costituzione italiana e il
Consiglio nazionale dell’economia e
del lavoro appartiene al passato. Al-
menoperlaBicamerale,perchèsaràil
Parlamento a dire l’ultima parola su
questo istituto con rilevanza costitu-
zionale, investitodi«capacitàlegisla-
tiva». Nell’attesa, però, un fremito di
sorpresa ed amarezza ha attraversato
per tutta ieri le forze sociali che al
Cnel fanno - o facevano? - riferimen-
to: dai sindacati alla Confindustria,
all’Assicredito. E amarezza anche ne-
gli uffici di Villa Lubin, sede dell’isti-
tuto. «Ci hanno buttatogiùdalla tor-
re. Che ne fanno ora, un club priva-
to?», il commentodiGiuseppeDeRi-
ta,presidentedelCnel.

A indicare pollice verso in Bicame-
ralesonostatiirappresentantiditutti
i gruppi, fatta eccezioneper ilPpi che
con Leopoldo Elia ha difeso l’utilità
dell’organismo composto da esperti
e rappresentanti delle categorie pro-
duttive in misura della loro impor-
tanza numerica e qualitativa, facen-
done proprio per questo un elemen-
to chiave nella elaborazione della le-
gislazione economica e sociale. Con
dei limiti, ovviamente: non a caso al
Cnel è -oera - riconosciutounpotere
di parere vincolante, anche se non
obbligatorio, su leggi nazionali e so-
ciali. Ad avanzare la proposta di sop-
pressionedell’articolo99dellaCosti-

tuzione è stata Forza Italia, con l’e-
mendamento di Giuliano Urbani e
GiuseppeVegas.

Ora, come detto, tutto si sposterà
in Parlamento dove, secondo le in-
tenzioni della Bicamerale, dovranno
essere definite istituzioni e compe-
tenze della cosiddette«Autorità indi-
pendenti», il futuro prossimo del
Cnel se non ci saranno ribaltoni. «Sì,
aspettiamo il Parlamento. Prendia-
mointantoattodiquestadecisionee,
con molta franchezza, va detto che è
giunta inaspettata, davvero sorpren-
dente»,èilprimocommentodiSilva-
no Veronese, uno dei due vice-presi-
denti (l’altro è Giuseppe Capo). Sor-
presaperchèallavigilia tutto lasciava
prevedere che non ci sarebbero stati
mutamenti,«anchesesapevamodel-
l’esistenza dell’emendamento», in
quanto dalle audizioni delle forze so-
ciali davanti alla Bicamerale era via
via emersa una corrente maggiorita-
ria di consensi sull’attività dell’orga-
nismo oggi soppresso». Il vice-presi-
dente ne ripercorre velocemente la
storia più recente: «Ha sensibilizzato
forze, interessi che non trovavano ri-
scontro nelle sedi istituzionali. È sta-
todiausilioallaconcertazione».

Sipagaforseperuneccessodidina-
mismo? Veronese non si sbilancia
moltomaqualcosa ladice: «Disicuro
abbiamo risvegliato in questi ultimi
tempiuninteressenell’agirepolitico,
facendo supplenza. Forse questo si-
gnifica essere andati oltre i canoni
stretti del mandato, significa essere
usciti dai ranghi?». Qualcuno-sotto-

linea Domenico De Sossi, segretario
generale - unarispostadovràpurdar-
la, vistochequantodecisodallaBica-
merale «non è un solo un tratto di
penna. Tra l’altro deciso pressoché
dallamaggioranzadeicomponenti».

In particolare gli interrogativi su
questo che viene già definito in ma-
niera forse frettolosa come «un voto
di sfiducia» riguardano la veste, i
compiti che in futurosivorrannoda-
re al Consiglio nazionale dell’econo-
mia e del lavoro. Certo, «un conto -
aggiungeancoraSilvanoVeronese -è
la rilevanza costituzionale, altro è la
rilevanza di Autorità. Di discorsi di
ingegneria se ne fanno tanti ma di
concretocosac’è?Disicuroemergela
penalizzazione, quanto meno del
ruoloedell’immagine».

Proprio al ruolo, e prima ancora al
rilievo costituzionale, hanno subito
fatto riferimento in un comunicato
congiunto Cgil, Cisl, Uil, la Confin-
dustria, le organizzazioni del com-
mercio e artigianato, la Lega Coop e
la Confcooperative, l’Assicredito
Abi, confermando il loro orienta-
mentoelalorovolontàespressiinoc-
casione delle audizioni «affinché la
presenza e il ruolo del Cnel, che deve
mantenere il rilievo costituzionale,
vengano valorizzati e attualizzati nei
compiti e nelle funzioni» in un qua-
dro di riassetto istituzionale che ten-
ga conto delle rappresentanze del
mondo economico, produttivo e del
lavoro.

Enzo Castellano


